Guida essenziale di Firenze - itinerari del 24-25 gennaio 2008
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Piazza della Signoria
La grande ed asimmetrica superficie, ebbe origine con l’abbattimento di case e torri di antiche famiglie ghibelline quando, nel luglio 1258, su di esse la parte guelfa ebbe il sopravvento. Firenze, infatti, era divisa da tempo in due fazioni: guelfa e ghibellina, che si combattevano aspramente in tutta la città. Dopo alterne vicende i ghibellini vennero cacciati da Firenze e sulle macerie dei loro possenti edifici rasi al suolo, venne ricavata l’irregolare area, che fu cosparsa di sale perché “non ci crescesse più neppure l’erba”.
Nella piazza, come in un grande museo, si possono ammirare notevoli capolavori che lussuosamente la decorano. La Fontana del Nettuno, detta anche “di Piazza” o “del Biancone”, fu voluta da Cosimo I de’ Medici. La vasca, costruita dal 1560 al 1575, vede al centro la gigantesca statua marmorea scolpita da Bartolomeo Ammannati, riproducente la divinità pagana del dio delle acque. Tale scultura venne subito detta dai fiorentini “il Biancone” per la sua candida mole, ma al tempo stesso anche derisa con questa palese esclamazione: “Ammannato, Ammannato, che bel pezzo di marmo t’hai sciupato”! Del Giambologna è il Monumento equestre a Cosimo I de’ Medici, eretto per volontà del figlio di questi Francesco I. A pochi metri di fronte alla fontana del Nettuno, sul lastrico della piazza, si trova una lapide marmorea circolare, che segna e ricorda il punto dove il 23 maggio 1498 (vigilia dell’Ascensione) fu impiccato ed arso fra’ Girolamo Savonarola. Sull’arengario di Palazzo Vecchio, dove anticamente la Signoria prendeva posto per le pubbliche cerimonie, si trovano, quali simboli di libertà, il Marzocco, cioè un leone accosciato che sorregge con una zampa lo scudo gigliato, la copia del bronzo donatelliano di Giuditta e Oloferne del 1460 (l’originale è nella Sala dei Gigli in Palazzo Vecchio), la statua del David e quella di Ercole che abbatte Caco. L’eroe biblico, copia dell’insigne marmo di Michelangelo Buonarroti del 1503, è rappresentato con la frombola in mano a simboleggiare la difesa del governo della città. Alle spalle di questo monumento, a destra dell’ingresso di Palazzo Vecchio quasi in cantonata, si può osservare inciso su una pietra presso la base, un profilo di testa d’uomo: il cosiddetto “Importuno”.  Passando ora a parlare di Palazzo Vecchio, va detto subito che anticamente era detto dei Priori o della Signoria, dal nome dei magistrati che governavano la città e che vi risiedevano per tutto il tempo del loro mandato. L’edificio si alzò maestoso ed austero secondo il disegno d’Arnolfo di Cambio, quale possente fortezza a forma di quadrilatero Ancor oggi, Palazzo Vecchio ospita la sede del Comune di Firenze.
Di lato al Piazzale degli Uffizi, al quale fa corona il porticato con l’omonima notissima Galleria, si staglia la Loggia della Signoria o dei Lanzi .Costruita per ordine della Signoria fu iniziata nel 1376. All’interno della loggia, a sinistra, il Perseo che mostra la testa recisa della gorgone Medusa, bronzo dell’eccellente orafo e scultore Benvenuto Cellini il quale lo gettò nel 1553.Il bizzarro artista, riprodusse in modo singolare il proprio barbuto autoritratto nella parte posteriore dell’elmo del leggendario figlio di Zeus, sulla cui cinghia a tracolla, inoltre, firmò l’opera. Dalla parte opposta si può ammirare il Ratto delle Sabine, capolavoro del Giambologna (1583).
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Ponte Vecchio
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Il Ponte Vecchio fu il primo, e quindi il più antico ponte della città. Costruito in legname prima del Mille in epoca romana, dove l'alveo dell'Arno era più stretto, successivamente venne edificato in muratura ma fu distrutto da una grande piena nell'ottobre del 1177.
Ricostruito con alcune botteghe in legno sopra le arcate, fu devastato due volte da violenti incendi nel 1222 e nel l322. Sempre prontamente restaurato, si schiantò per la furia del fiume nella tragica alluvione del 1333 unitamente a tutti gli altri ponti cittadini. Fu ricostruito nel 1345 su tre archi con l'attuale architettura, sotto la direzione di Taddeo Gaddi discepolo di Giotto, in maniera molto più solida e con campate ben sfogate tali da consentire il passaggio di una grande quantità d'acqua, in modo tale da sopportare le piene del capriccioso fiume cittadino.
il ponte è caratterizzato dalla presenza di questi portici (poi chiusi per ricavarne le casette e le botteghe, che lo resero famoso) costruiti ai bordi della carreggiata, come se si trattasse del proseguimento della strada. Nel 1442 l'autorità cittadina per salvaguardare la pulizia e le più elementari norme igieniche, impose ai beccai (macellai) di riunirsi nelle botteghe sul Ponte Vecchio per renderli un pò isolati dai palazzi e dalle abitazioni del centro.Da quel momento il ponte divenne il mercato della carne ed i beccai, passati in seguito proprietari delle botteghe, per ottenere più spazio, vi aggiunsero in modo disordinato delle stanzette aggettanti sul fiume puntellandole con pali di legno.I macellai fecero e disfecero a loro piacimento fino a che la Signoria, nel 1593, diede loro lo sfratto concedendo quelle botteghe ai più decorosi ed ordinati orafi. In tali spazi tuttora valenti artigiani orefici e gioiellieri continuano il tradizionale lavoro di preziosi, conosciuto e stimato da tutti. Dalla parte a monte, in alto per tutta la lunghezza del ponte, scorre la galleria coperta, detta Corridoio Vasariano dal nome di Giorgio Vasari, che la edificò nel 1565 su commissione di Cosimo I dè Medici, per mettere in diretta comunicazione Palazzo Vecchio con Palazzo Pitti.

Chiesa di Santa Felicita
Nota soprattutto per conservare l’opera simbolo del Manierismo Italiano, la Deposizione del Pontormo (v.foto a sin.)
Cappella Brancacci
Nella Chiesa di Santa Maria del Carmine si conserva una delle più alte testimonianze della pittura di tutti i tempi: gli affreschi della Cappella Brancacci eseguiti da Masolino e Masaccio e completati, dopo la morte di quest’ultimo, da Filippino Lippi. Il recente impegnativo restauro ha messo in luce l’unitarietà del grande ciclo decorativo, che fu concepito ed eseguito dai primi due artisti in stretta collaborazione.
Attraverso le dodici scene con il Peccato Originale e le Storie della vita di San Pietro si. illustra la storia della salvezza realizzata dalla Chiesa attraverso Pietro. Accanto alla elevata qualità pittorica dell’opera di Masolino, gli affreschi rivelano tutta la grandezza di Masaccio nel rigore prospettico delle scene e nella potenza volumetrica delle figure: celebri fra tutti la drammatica Cacciata dal Paradiso e l’episodio del Pagamento del tributo. La Cappella Brancacci testimonia il passaggio dalla pittura tardo medievale (Masolino) a quella Rinascimentale di Masaccio.
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Piazza San Giovanni
La piazza dedicata la patrono della città, conserva  importanti edifici religiosi. il Battistero[image: image8.jpg]


.Dante, che qui fu battezzato, lo definì affettuosamente il “mio bel San Giovanni”. La singolare, armoniosa costruzione a pianta ottagonale che risale ai secoli VI - VII, sorta forse su precedente tempio romano, fu la cattedrale della città dal 1059 fino al 1128. Tre stupende porte di bronzo dorato ne consentono l’accesso: quella di fronte al Duomo, definita da Michelangelo “del Paradiso”, suddivisa in dieci pannelli a rilievo che riproducono storie dell’Antico Testamento, è il capolavoro di Lorenzo Ghiberti che la condusse a compimento in 27 anni (1425 - 52). Fiancheggiando il Battistero voltiamo a sinistra transitando di fronte alla facciata della Cattedrale di Santa Maria del Fiore. La Cattedrale sorse dove esisteva l’antica chiesa di Santa Reparata; l’imponente costruzione, che doveva contenere trentamila fedeli, fu iniziata da Arnolfo di Cambio nel 1298 e proseguita nel tempo da Giotto, Andrea Pisano, Francesco Talenti, Giovanni di Lapo Ghini e da altri valenti architetti. Dopo 140 anni, il 25 marzo 1436, fu consacrata da papa Eugenio IV. La sua cupola, detta il “cupolone” è opera insigne dell’architetto Filippo Brunelleschi che la iniziò nel 1420. 
La cupola, purtroppo, non venne ultimata; secondo il progetto originario, infatti, avrebbe dovuto cingerla un ballatoio, ma dopo la morte del Brunelleschi, avvenuta nel 1446, smarriti che furono i suoi disegni, essa rimase incompiuta. 
Il bellissimo Campanile, elegante e snello, alto 82 metri, che svetta inconfondibile nel cielo di Firenze nella policromia civettuola ma austera dei suoi marmi, fu iniziato nel 1334 su disegno e sotto la direzione di Giotto di Bondone (1266-1337) capomastro dell’Opera del Duomo. Dopo la morte del grande pittore architetto, la costruzione fu continuata da Andrea Pisano e poi portata a termine da Francesco Talenti e Giovanni di Lapo Ghini nel 1359. 

Piazza Santa Croce
In origine tutta la zona comprendente la piazza ed i suoi dintorni, pur essendo in gran parte acquitrinosa per le frequenti tracimazioni dell’Arno, era vissuta da molte attività artigianali. Ai primi del Duecento alcuni frati francescani vi costruirono un piccolo convento con una chiesetta dedicata alla “Santa Croce”. Alla fine del secolo, con grande festa religiosa e popolare, fu posta la prima pietra per la costruzione della nuova e grandiosa basilica, su progetto di Arnolfo di Cambio, che sarebbe terminata addirittura nel Quattrocento. Nella grande piazza rettangolare, divenuta sin dagli inizi uno dei luoghi più prestigiosi e animati di Firenze, si radunava una grande moltitudine di popolo per ascoltare le prediche dei frati francescani, oppure per assistere a giostre e tornei o al gioco del Calcio Fiorentino. Dai tempi antichi il gioco è arrivato ai nostri giorni; tuttora nel mese di giugno per i festeggiamenti del Patrono, la città rivive l’appassionante contesa del fascinoso passato, nell’agonismo delle squadre appartenenti ai quattro quartieri storici di Santo Spirito (bianchi), Santa Croce (azzurri), Santa Maria Novella (rossi) e San Giovanni (verdi), in tre accanitissime partite, due semifinali e la finale, in cui si designa il quartiere vincitore. Attualmente la piazza, punteggiata dai tetti rossi in cotto e da balconi ed altane fiorite, è il centro dell’animato ed industrioso quartiere che, proprio dalla bellissima chiesa, vero “Pantheon dell’Itale Glorie”, ha preso il nome di “Santa Croce”.

La costruzione della grandiosa basilica francescana a croce latina a tre navate che custodisce affreschi di Giotto, sculture di Benedetto da Maiano, Desiderio da Settignano, Donatello ed Antonio Canova, pitture di Niccolò Gerini, Santi di Tito, Giovanni Stradano… è certamente una tra le più importanti chiese in stile gotico italiano. Essa è divenuta un simbolo della Patria perché custodisce molti monumenti funerari di personaggi famosi della storia come quello dedicato “al padre e maestro di tutte le arti” Michelangelo, opera di Giorgio Vasari. Altre tombe, le cosiddette “urne dei forti”, sono consacrate a Dante, Machiavelli, Leonardo Bruni, Carlo Marsuppini, Galileo Galilei, Luigi Cherubini, Vittorio Alfieri, Ugo Foscolo, Gioacchino Rossini, figure eminenti che contribuirono a formare, con il loro pensiero, l’unità del nostro Paese ancor prima che politicamente fosse compiuta.
A destra della Basilica di Santa Croce, preceduta da un trecentesco chiostro, si accede alla Cappella Pazzi, gioiello di architettura rinascimentale del Brunelleschi, che l’eseguì in quattro anni a partire dal 1443, per conto di Andrea Pazzi.
---------------------------------------------------------------------------------------------------
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